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La seduta è aperta  alle ore 17,20.

Sul processo verbale.

PRESIDENTE. Comunico all’Assemblea che 
del processo verbale sarà data lettura nella 
seduta successiva, poiché, data la eccezionale 
durata della precedente seduta, non è stato 
possibile trascrìverlo a macchina.

Discussione del disegno di legge: « A pplicazione 
della legge 30 luglio 1950, 11. 575, agli enti 
locali della Regione siciliana » (526).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Applica­
zione della leg'ge 30 luglio 1950, numero 575. 
agli enti locali della Regione siciliana ». Per 
questo disegno di legge l’Assemblea ha deli­
berato nella seduta del 17 novembre la pro­
cedura d ’urgenza con relazione orale.

Dichiaro aperta la discussione generale. Ha 
facoltà di parlare .l’onorevole Cacopardo per 
svolgere la relazione orale.

Discussioni, f. 708 (500)
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CACOPARDO, Presidente della Commis­
sione e relatore. La Commissione ha accettato 
il pensiero espresso dal Governo nella rela­
zione che accompagna il disegno di legge. 
Abbiamo soltanto concordato col Governo un 
nuovo testo dell’articolo 2, che non modifica, 
però, il significato nè gli scopi della legge. 
Debbo raccomandare al Governo di concor­
dare una volta avviate le pratiche per il 
conseguimento del contributo — una norma 
con gli organi centrali, in modo da stabilire 
una linea di massima per sapere quale può 
essere il contributo statale da destinare ai co­
m uni della Sicilia, e di introdurre, poi, una 
procedura diversa per la approvazione dei 
bilanci. L ’approvazione spetta sempre al Go­
verno regionale, il quale si inserisce come 
organo competente a giudicare sui singoli bi­
lanci dei vari comuni, salvo a stabilire in 
anticipo con lo Stato quale sia il contributo 
da stralciare per questo fine da quel fondo 
particolare a cui si riferisce la  legge nazio­
nale: legge che ha determ inato la necessità 

. di questa norma molto opportunam ente pro­
posta dal Governo.

La Commissione esprime parere favorevole 
all’approvazione della legge.

PRESIDENTE. Poiché nessuno chiede di 
parlare, ha la parola il Governo.

RESTIVO, Presidente della Regione. La 
raccomandazione della Commissione s'incon­
tra  con la precisa direttiva e l’impegno del 
Governo, in quanto non c’è dubbio che il si­
gnificato del disegno di legge, che viene allo 
esame dell’Assemblea, è diretto a sottolineare 
l’obbligo dello Stato ad intervenire nel campo 
della integrazione dei bilanci comunali; ob­
bligo, peraltro, sancito da un complesso di 
principi derivanti dallo Statuto e dalle leggi 
che regolano la m ateria; il che lascia perfet­
tam ente in tatta  la nostra competenza esclu­
siva ai sensi degli articoli 14 e 20 dello S ta­
tuto, sia sotto il riflesso legislativo che sotto 
quello amministrativo, per quanto attiene la 
m ateria dei bilanci degli enti locali.

Il Governo tiene, invece, a sottolineare 
quello che è un obbligo dello Stato che non 
può che riferirsi al bilancio statale. Sotto 
questo riflesso la raccomandazione della Com­
missione s’incontra con lo spirito del prov­
vedimento presentato all’esame dell’Assem­
blea e con la direttiva d ’azione del Governo. 
Al riguardo, il Governo ritiene di potere al

più pi'esto giungere, attraverso tassative nor­
me, ad una precisazione di rapporti con la 
autorità centrale.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus­
sione generale e pongo ai voti il passaggio al­
l'esam e degli articoli.

(E’ approvato) : ;

La Commissione propone di sostituire il 
titolo della legge con il seguente: «Applica­
zione della legge 30 luglio 1950, num ero 575, 
alle provincie e ai comuni siciliani. »

Lo pongo ai voti.
(E’ approvato).

Do lettu ra  dei singoli articoli del disegno 
di legge:

Art. 1.

« Le disposizioni della legge 30 luglio 1950, 
numero 575, si applicano agli Enti locali del­
la Regione siciliana. »

(E’ approvato)

Art. 2.

■ « Per l’esercizio finanziario 1950, i bilanci 
dei Comuni e delle Amministrazioni provin­
ciali nei casi previsti dagli articoli 150, 332 e 
336 del Testo unico 3 marzo 1934, numero 383, 
e successive modificazioni, sono approvati dal 
Presidente della Regione, di concerto con lo 
Assessore per le finanze.

Ai fini dell’applicazione degli articoli 4 e 
successivi della legge 30 luglio 1950, numero 
575, concernenti la concessione di contributi 
in capitale da parte dello Stato e l ’assunzio­
ne dì m utui ai sensi degli articoli 1 , 2 e 3 del 
decreto legislativo 11 gennaio 1945, numero 
51, i bilanci relativi al detto esercizio sono 
preventivam ente trasmessi alla Commissione 
centrale per la finanza locale. »

CACOPARDO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CACOPARDO, Presidente della Commis­

sione e relatore. Il testo originario dell’arti­
colo 2 è stato modificato, su richiesta dello 
stesso Governo di seguito ad alcune deluci­
dazioni date dai tecnici, perchè, oltre alla in­
tegrazione che deve esser fatta con decreto 
del Ministro del tesoro su proposta della 
Commissione centrale fier la finanza locale, 
non ha luogo alcun’altra approvazione di que"
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sti bilanci da parte del Centro. Cosicché, allo 
scopo di non complicare e prolungare la pro­
cedura, attraverso la quale si deve arrivare 
al conseguimento dei fondi che lo Stato deve 
destinare, si è avuto cura di definire, con 
una nuova formulazione dell’articolo 2, lo 
stretto lim ite entro il quale la Commissione 
centrale per la finanza locale deve pronun­
ziarsi. Entro tale limite il M inistro del tesoro
può attribu ire  determ inati finanziamenti. Si 
tratta , dunque, di un ingranaggio, di carattere 
amm inistrativo che riflette determ inate con­
siderazioni in m erito al funzionamento del bi­
lancio statale. Quindi — salvo a definire di­
versam ente questo circuito nel momento in
cui, secondo gli impegni del Governo, si con­
creteranno gli accordi col Governo centrale 
in modo da raggiungere l’obiettivo — allo
stato attuale delle cose, con questa presa di 
posizione conseguita dall’intervento legislati­
vo della Regione, non sì poteva andare al di 
là del lim ite al quale si è pervenuti, tra tta n ­
dosi specialmente dell’esercizio finanziario 
1950-51 e cioè di somme che devono essere 
erogate prossimamente. Cosicché, sopprimen­
do quella parte dell’articolo 2 del testo go­
vernativo relativa all’approvazione da parte 
del Governo regionale, non si è inteso smi- 

j nuire quella che è la funzione della Regione 
nei rapporti dei bilanci comunali, ma si è in­
teso circoscrivere la sfera entro la quale de­
ve muoversi l ’attività della Commissione 
centrale della finanza locale.

PRESIDENTE. Comunico che la Commis­
sione, d’accordo col Governo, ha presentato 
il seguente articolo in sostituzione dell’a rti­
colo 2:

Art. 2.
« I bilanci dei Comuni e delle Am m inistra­

zioni provinciali, relativi all’esercizio finan­
ziario 1950, sono trasmessi alla Commissione 
centrale per la finanza locale, ai fini della con­
cessione di contributi in capitale da parte del­
lo Stato e dell’assunzione di m utui ai sensi 
della legge 30 luglio 1950, numero 575 e degli 
articoli 1, 2 e 3 del decreto legislativo 11 gen­
naio 1945, numero 51. »

Poiché nessuno chiede di parlare lo pongo 
ai voti.

(E’ approvato)

Art. 3.
« La presente legge sarà pubblicata nella 

Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana ».

All’articolo 3 manca la rituale forma di co­
mando,

Pongo, pertanto, ai voti l’articolo 3 nel se­
guente testo:

Art. 3.

« La presente legge sarà pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana. »

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osser­
varla e di farla osservare come legge della 
Regione. »

(E’ approvato)

V otazione segreta.

PRESIDENTE. Si proceda alla votazione se­
greta del disegno di legge testé discusso, nel 
suo complesso.

Chiarisco il significato del voto: pallina 
bianca, favorevole; pallina nera, contrario.

(Segue la votazione)

Dichiaro chiusa la votazione. Prego ì depu­
tati segretari di procedere alla numerazione 
dei voti.

(I deputati segretari numerano i voti)

R isultato  della votazione.

PRESIDENTE. Comunico all’Assemblea il 
risultato della votazione:

Votanti . . . . . . . .  49
Favorevoli . . . . . .  44
Contrari . . . . . . . .  5

(L ’Assemblea  approva)

Hanno preso parte alla votazione: Adamo 
Domenico - Adamo Ignazio - Aiello - Ardiz- 
zone - Barbera Luciano - Bevilacqua - Bianco
- Bonfiglio - Bongiorno - Borsellino Castellana
- Bosco - Cacopardo - Caltabiano - Castiglione
- Castorina - Colosi - Costa - C rista Idi - Cuffa- 
ro - D’Agata - D ’Ante® - Di Martino - F e r­
rara - Gallo Luigi - Gentile - Germana - Gio­
venco - Guarnaccia - La Loggia - Landolina - 
Majorana - Marchese Arduino - Milazzo - 
Monastero - Mondello - Montalba.no - Monte­
magno - Nicastro - Pantaleone - P etra tta  - 
Potenza - Restivo - Ricca - Romano Giuseppe - 
Romano Fedele - Stabile - S tarrabba dì Giar­
dinetti - Taormina - Verducci Paola,
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Discussione del disegno di legge: « Istituzione di 
n. 600 corsi di scuole popolari per Fanno scola­
stico 1950-51 » (482).

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Istituzione 
di num ero 600 corsi di scuole popolari per 
l'anno scolastico 1950-51 ».

Dichiaro aperta la discussione generale.

BOSCO, relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BOSCO, relatore. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, la sesta Commissione ha esami­
nato il disegno di legge che riguarda la istitu ­
zione, in Sicilia, dì 600 corsi di scuole popolari 
in aggiunta a quelli indetti dal Ministero, ed 
ha rilevato che questi corsi non coprono af­
fatto il fabbisogno di scuole popolari nella Si­
cilia, poiché, m algrado ogni sforzo, l ’an alfa­
betismo degli adulti, tanto pernicioso, tanto 
preoccupante è ancora rilevante per cui c’è 
da fare ancora molto per debellarlo.

Ha rilevato, anche, la sesta Commissione 
che le 1500 scuole istituite dal M inistero della 
pubblica istruzione non rappresentano quel 
decimo di cui noi avremmo bisogno, e cui 
avremmo diritto, sia in rapporto alla popola­
zione sia in rapporto al territorio, e perciò ha 
fatto voti perchè l’Assessore alla pubblica 
istruzione insistesse, ora e nell’avvenire, pres­
so il Ministero per aum entare questi bene­
detti corsi popolari che sono tanto attesi dalla 
popolazione siciliana.

Questi corsi popolari rispondono in gran 
parte al bisogno di dare un minimo di istru­
zione agli adulti analfabeti, ma non risolvono 
il problema perchè è necessario che si tenga 
conto del fatto che l’analfabeta, giunto ai 14 
anni, ha una m entalità speciale, non può sol­
tanto accontentarsi di sapere leggere e scri­
vere per firmare una cambiale o per m andare 
una lettera alla fidanzata; ha bisogno di qual­
che cosa di più. Ed allora noi abbiamo racco­
mandato all’Assessore che questi corsi da isti­
tuire in ogni centro abbiamo una fisionomia 
determinata, un carattere duraturo, non tra n ­
seunte, in modo da assolvere effettivamente e 
perm anentem ente la loro funzione, con 1 au­
silio delle biblioteche popolari. Non siano, in­
somma, delle meteore, che appaiono e scom­
paiono dopo cinque mesi e che non costitui­
scono altro che uno sciupio di denaro senza,

peraltro, raggiungere gli scopi che vorremmo 
realizzare.

Abbiamo notato che sono stati indetti 
corsi di aggiornamento, per venire incontro 
all’esigenza dell’orientam ento professionale 
dei m aestri elem entari addetti a questo isti­
tuto. Sono corsi abbastanza brevi — in sei od 
otto giorni questi m aestri dovrebbero appren­
dere tantissim e cose — sono provvedim enti di 
ripiego che non danno, come noi invece vor­
remmo, ai m a e s tr i , l’istruzione e l’orienta­
mento necessari.

Abbiamo notato con piacere che l’Assessore 
ha cercato di frenare gli abusi di certi enti i 
quali assumevano gli insegnanti senza corri­
spondere loro una giusta retribuzione; talvol­
ta, anzi, non corrispondendola affatto. Vor­
remmo, inoltre, rilevare una specie di dispa­
rità, non so se voluta o fortu ita; molte scuole, 
in molte provincie, sono state affidate alle 
A. C. L. I. trascurando gli a ltri istituti. Mi ri­
ferisco all’Istituto dein.N .C.A ., (Istituto na­
zionale confederale di assistenza) il quale è 
stato completamente trascurato; l’anno pas­
sato gli è stato assegnato un certo numero di 
corsi quest’anno, invece, no. Le provincie di 
Agrigento e di Siracusa non hanno avuto nes­
suna scuola.

Io non faccio un appunto all’Assessore, sto 
indicandogli soltanto le lacune che abbiamo 
riscontrato, nella convinzione che l ’Assessore 
abbia il diritto ed il dovere di conoscere que­
sto stato di cose per intervenire ed eliminare 
questi inconvenienti.

Gli istitu ti dell’LN.C.A. non hanno avuto 
scuole, perchè i provveditori dicono: voi sie­
te organi politici. Non lo sono affatto; sono 
organi confederali di assistenza, nati per as­
sistere il popolo in tu tti i suoi bisogni. Da Reg 
gio Calabria in su, dove questi istitu ti si sono 
sviluppati, hanno organizzato asili, doposcuo­
la, università popolari, scuole popolari. Non 
c’è ragione, dunque, che soltanto in Sicilia 
l’I.N.C.A. debba ricevere un trattam ento di­
verso da parte delle autorità competenti.

Quindi, noi rivolgiamo appello all’Assessore 
perchè solleciti i provveditori a correggere, 
essendone in tempo, queste deficienze che ab­
biamo lamentato.

CALTABIANO. L’Assessore che ne dice?

D’AGATA. Su 19 corsi popolari 18 sono sta­
ti affidati alle A.C.L.I..
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BOSCO, relatore. Diciamo ancora qualche 
cosa di più: i provveditori dovrebbero di­
videre con equità questi corsi; Avviene qual­
che volta che i corsi vengono istituiti laddove 
il bisogno non c’è, soltanto in v irtù  delle au­
torevoli sollecitazioni di autorità, enti o per­
sone. Invece, bisogna tener conto del carattere 
delle popolazioni; bisogna che queste scuole 
sorgano non soltanto nei capoluoghi di pro­
vincia, ma soprattutto  nelle zone di maggiore 
necessità, dove, cioè, prevalgono gli zolfatai 
ed ì contadini e tu tti gli a ltri ceti di lavoratori 
che non poterono, nella prim a età, procurarsi 
l’inestimabile bene della istruzione.

GUARNACCIA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GUARNACCIA. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, il problema delle scuole popo­
lari è un problema molto serio, molto delica­
to ed im portante. Abbiamo constatato che il 
Governo centrale non considera questo pro­
blema con l ’equità necessaria, perchè il nu­
mero delle scuole popolari è proporzionale al 
numero degli abitanti, m entre dovrebbe es­
sere rapportato al numero degli analfabeti.

In tal senso, dunque, sarebbe opportuno che 
il signor Assessore sollecitasse il Governo 
centrale.

La scuola popolare, infatti, costituisce il r i­
medio più adatto a combattere l ’analfabeti­
smo, che in alcune zone della Sicilia raggiun­
ge cifre eccezionali: il numero di 600 scuole 
popolari, pertanto, non risponde assolutamen­
te al bisogno delle nostre popolazioni.

Se il Governo potesse fare uno sforzo finan­
z ia r i  per elevare il numero di queste scuole 
da 600 a 700 o 800, sarebbe una cosa molto 
meritoria, perchè, o signori, noi oggi abbia­
mo, sì, emanato la legge sulla riform a agraria, 
ma è bene che sia riformato il soggetto attivo 
di essa.

E’ un problema basilare: è bene che il con­
tadino riceva quella istruzione adeguata per 
assumere con maggiore responsabilità e con 
maggiore idoneità il grave compito della tra ­
sformazione agricola, in Sicilia, perchè quan­
do si è ignoranti — come lo sono la maggior 
parte dei contadini — non si è adatti neanche 
a risolvere i più elem entari problemi. Quindi 
anche per il momento che si attraversa e per 
i compiti che ci siamo assunti con la riforma 
agraria, è bene che queste scuole siano inten­

sificate, sempre considerando, come ho detto, 
che. il soggetto attivo più im portante della r i­
forma agraria è il contadino, che deve essere 
perciò, elevato a ll’altezza del grave compito 
che lo attende.

CUFFARO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUFFARO. Non mi occuperò del problema 
tecnico della scuola, che non è di mia compe­
tenza, ma parlerò della situazione dei m aestri 
addetti alle scuole popolari. E ’ bene incorag­
giare questi corsi: ma, che essi debbano farsi 
col sacrificio degli insegnanti, mi pare costi- 

j tuisca un grande difetto di origine: ci sono 
m aestri che percepiscono lOmila lire al mese, 
altri che non ricevono alcun compenso e la­
vorano soltanto per l’amore di iniziare la car­
riera scolastica.

Questo è un problema grave; quindi, dob­
biamo fare in modo che le scuole popolari 
funzionino, che gli insegnanti siano ben re­
m unerati, perchè la scuola abbia il suo presti­
gio e la sua funzionalità così come è nell’in­
tento della legge. Devo sottolineare, come ha 
detto l’onorevole Bosco, la faziosità con cui si 
distribuiscono i corsi: alle A.C.L.I. si affida 
il maggior numero di corsi; m entre l'Istituto 
di assistenza confederale — che non è ima 
organizzazione sindacale ma che è un 'orga­
nizzazione assistenziale —, benché sia bene­
m erite dei lavoratori, non può averne asse­
gnato alcuno. Richiamo l ’attenzione del Go­
verno perchè questo spirito di faziosità sia 
fatto cessare.

MARCHESE ARDUINO. Chiedo dì parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARCHESE ARDUINO. Signor Presiden­
te, .onorevoli colleghi, sono lieto di poter dire 
la mia parola di adesione tu tte  le volte che 
si parla di scuole. Ecco perchè ho voluto oggi 
intervenire, oltreché per associarmi a quanto 
detto dai precedenti oratori. Ricordate quan­
to dissi in una delle nostre remote sedute a 
proposito di scuole, rifacendomi a quanto ebbe 
ad affermare uno studioso dei problemi sco­
lastici a voi molto noto, il Chiarini: « ogni 
scuola che si apre è un carcere che si chiude ».

CRISTALDI. Ma le carceri si vanno riem­
piendo sempre più.

MARCHESE ARDUINO. Apriamo scuole,
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onorevoli colleglli, quanto più è possibile, per­
chè il problema della scuola si riconnette an­
che ad un altro grave ed im portante proble­
ma. quello della delinquenza. Spesso gli anal­
fabeti sono quelli che infrangono le leggi, 
m entre anche rum ile operaio al quale si è 
im partito il pane dell’intelletto è capace di 
trovare in sè quei freni inibitori spesso idonei 
a non farlo delinquere. Tanto è vero che an­
che il Governo centrale pensa di im partire 
l’istruzione ai detenuti.

Quindi, plaudiamo al progetto del Governo 
ed esprimiamo ancora il desiderio che altre 
scuole sorgano per potere così elevare il te ­
nore di vita e il livello m orale delle nostre 
popolazioni. (Applausi)

PRESIDENTE. Poiché nessun altro chiede 
la parola, ha facoltà di parlare il Governo.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Non credo che sia il caso di 
aggiungere altre parole a quelle dette dagli 
oratori, che mi hanno preceduto. Debbo sol­
tanto far presente all’Assemblea, circa il pro­
blema delle scuole popolari, che discuteremo 
al memento in cui si esam inerà il bilancio, 
tu tte  le osservazioni fatte dai colleghi, osser­
vazioni delle quali, evidentem ente, l’Assesso­
rato tiene conto. Debbo, inoltre, far rilevare 
che nel primo anno della loro istituzione : 
anno 1947-48 — furono create 1120 scuole po­
polari soltanto con i fondi del M inistero della 
pubblica istruzione; m entre nell’anno succes­
sivo sono state istituite 500 scuole con fondi 
del bilancio della Regione e 1450 con quello 
dello Stato.

Dalle cifre si ricava che lo Stato ha istituito 
330 scuole di piu nel 1948-49 rispetto al 1947- 
48 e 140 in più nel 1949-50, per cui insieme al-, 
le 500 scuole della Regione ed a quelle isti­
tuite in economia si è avuto nel 1950 un totale 
complessivo di 3631 scuole popolari in tu tta  
la Sicilia. Quest’anno con l’istituzione di 
queste 600 scuole, che mi auguro l’Assemblea 
approverà,—

BOSCO, relatore. Bisogna aumentarle.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. ...e con le altre istituite dal­
lo Stato, noi avremo, in Sicilia, circa 5000 
scuole popolari.

Alle osservazioni fatte sul trattam ento 
degli insegnanti delle scuole popolari, debbo 
dire che'questo è un problema da considera­

re subordinatam ente. Il problem a della di­
soccupazione degli insegnanti elem entari, in­
fatti, pur essendo urgente e degno di ri­
lievo, è sempre secondario rispetto alla fina­
lità della scuola popolare che è quella di ri­
solvere il problem a dell’analfabetismo.

D’AGATA. Che ragionam ento è questo?

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Al riguardo vi posso assicu­
rare  che la percentuale degli analfabeti in 
Sicilia è dim inuita di molto. Mi riservo di 
esporre all’Assemblea i relativi dati in sede 
di esame del bilancio. Farò ciò in modo pre­
ciso, così da dare un quadro esatto dello svi­
luppo delle scuole popolari.

In quanto alle assegnazioni dei corsi ai vari 
enti, posso assicurare che detti corsi sono 
stati distribuiti, da parte dei provveditorati 
agli studi, proporzionalmente al num ero delle 
richieste e in m aniera che nessun ente è stato 
privato della scuola.

Certo che gli enti sono aum entati in mate­
ria straordinaria e sarà opportuno che, l’anno 
venturo, chi dirigerà l’Assessorato per la 
pubblica istruzione provveda a designare 
quali enti possono gestire le scuole popolari; 
altrim enti ci troverem o sempre di fronte a 
questo stato di disagio, che si riflette tanto 
sugli enti che sull’Assessorato, che non è in 
grado di soddisfare le ricerche, per quanto 
quest’anno abbia provveduto, nel desiderio 
di accontentare tutti, ad istituire un numero 
maggiore di corsi in aggiunta à quelli stabili­
ti dallo Stato.

Sottopongo all’Assemblea la necessità e la 
urgenza di approvare la legge anche perchè 
i corsi sono già iniziati e prim a del loro ini­
zio i m aestri sono stati invitati a frequentare 
un corso di preparazione, per il quale sono 
stati anche pagati. Debbo dire che la retribu­
zione mensile degli insegnanti, purtroppo, è 
quella già stabilita dall’Assemblea. Per gli 
alunni quest’anno si è fatto qualcosa di più: 
l'Assessorato è venuto incontro alle esigenze 
degli alunni poveri fornendo quaderni, astic- 
ciuole e libri; ed. anche gli enti sono stati ob­
bligati a depositare la somma di 3000 lire per 
ogni scuola, al fine di non sottrarre all’assi­
stenza, cui hanno diritto, le persone che an­
dranno a frequentare quelle scuole.

Il problema delle scuole popolari è molto 
grave e va affrontato con un piano più vasto 
sostenuto da un maggiore finanziamento.
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Io mi auguro che l’Assessore alle finanze, 
al quale ho fatto una richiesta di maggiori 
fondi, venga incontro a questa necessità in 
modo da potere anche quest’anno istituire al­
tri nuovi corsi.

CALTABIANO. Va bene, mi riferisco a tu t­
te le spese complessivamente.

D’AGATA. Con uno stipendio di 6mila lire 
al mese.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus­
sione generale e pongo ai voti il passaggio al­
l’esame dei singoli articoli.

(E’ approvato)

Do lettu ra  dei singoli articoli del disegno di 
legge:

Art. 1.

« Per l’anno scplastico 1950-51 sono isti­
tuiti nella Regione Siciliana, a carico dello 
stato di previsione della spesa dell’esercizio 
finanziario 1950-51, n. 600 corsi di scuole po­
polari, dei tipi previsti dal D.L.C.P.S. 17 di­
cembre 1947, num ero 1599.

I corsi debbono avere la durata di cinque 
mesi a decorrere dal 10 novembre 1960. »

(E’ approvato)

Art. 2.

CALTABIANO. Propongo, pertanto uno 
stanziamento più proporzionato al numero 
dei corsi in considerazione delle finalità che 
vogliamo raggiungere. Mi perm etto richia­
mare, inoltre, alla sua memoria, onorevole 
Assessore, ciò che ebbi a dire durante la di­
scussione del bilancio della pubblica istru ­
zione per l’esercizio 1948-49 (ricordo che il 
collega Guarnaccia corresse certe mie osser­
vazioni relative ad alcune scuole di Catania, 
dove erano stati svolti i corsi di scuole popo­
lari, che ebbi occasione di visitare).

Ebbi, in quella occasione a considerare che 
i corsi di scuole popolari radunano giovani 
che non sono più bambini ma dai 15 ai 20 
anni; quindi, l’ambiente non è quello di una 
scuola elementare, tanto che si verificano 
degli spiacevoli inconvenienti per cui è do­
vuta intervenire la Questura. (Nelle scuole 
da me visitate trovai anche delle porte sfon­
date)! ' -

« La ripartizione dei suddetti corsi nelle 
varie provincie è disposta dall’Assessore per 
la pubblica istruzione, tenute presenti le esi­
genze e le condizioni delle popolazioni. »

(E’ approvato)

Art. 3.

« Al finanziamento dei corsi di cui allo 
articolo 1 della presente legge si provvede con 
il fendo di L. 50.000.000 iscritto al capitolo 
640 dello stato di previsione della spesa del 
bilancio della Regione per l’anno finanziario 
in corso. »

CALTABIANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CALTABIANO. Osservo che l’articolo terzo 
dispone uno stanziamento di 50milioni per or­
ganizzare e corrispondere un compenso a tu tti 
i maestri dei 600 corsi di scuole popolari; cor­
si che saranno serali ed avranno la durata di 
un paio di ore. Ripartendo tale somma, s'i hà 
una cifra di 85mila lire per ciascun maestro.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione■ Esattamente 75mila lire.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Questi inconvenienti non si 
verificano più.

CALTABIANO. Questo non deve avvenire 
nè per la serietà del corso, nè per la serietà 
delle scuole elem entari dove i corsi sono ospi­
tati; altrim enti creeremo un disagio dove non 
c’è. Pertanto, ritengo che bisognerà badare 
con particolare cura alla disciplina di questi 
corsi. E’ anche, però, necessario accrescere 
gli emolumenti al personale di vigilanza, ai 
bidelli, cosa che attualm ente l ’Assessore non 
può fare.

Sono, quindi, del parere che, con lo stan­
ziamento previsto, non si possa p a rla ri seria­
mente della istituzione di 600 corsi e chiedo 
all’Assemblea di raddoppiare almeno questo 
stanziamento. L ’Assessore alle finanze saprà 
provvedere alla copertura di questa nuova 
spesa.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Vorrei chiarire che noi non 
possiamo aum entare lo stanziamento previsto 
perchè dobbiamo adeguarlo a quello dello 
Stato. Infatti oltre ai 600 corsi istituiti dalla 
Regione, lo Stato ha istituito in Sicilia altri 
200 corsi, per i quali ha stabilito un determi-
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nato finanziamento, che noi non possiamo su­
perare per i nostri corsi, perchè altrim enti gii 
insegnanti andrebbero ai corsi istitu iti dalla 
Regione e non a quelli istituiti dallo Stato; co­
m unque m etterem m o su un piano diverso gli 
insegnanti dei corsi dello Stato e gli inse­
gnanti dei corsi della Regione. Quindi è ne­
cessario che ci adeguiamo a quello che fa lo 
Stato. "

D" ANTONI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D'ANT’ONI. Il collega Caltabiano ha rile­
vato ed ha denunziato una certa sua preoc­
cupazione per la serietà di questo tipo di scuo­
la, che sarà di scarsa u tilità  se non viene assi­
stito con mezzi idonei.

L ’argomento addotto dall’onorevole Asses­
sore non è sufficiente a giustificare un nostro 
errore: se altri fa delle leggi con altri criteri 
sulla stessa m ateria, è perchè ha una visione 
delle situazioni e elei fatti diversa dalla nostra. 
Ed è questa la ragione per cui abbiamo volu­
to rautonom ià.

Un’altra considerazione va fatta: poiché la 
scuola prim aria è di assoluta competenza del 
Governo regionale, se lo Stato interviene — 
ed è bene che intervenga a favore nostro per­
chè noi tu tto  dobbiamo accettare e nulla rifiu­
tare — si rende assolutam ente necessaria una 
m ighore intesa, coesione e coordinamento fra 
le deliberazioni del Governo centrale, del Mi­
nistero per la pubblica istruzione e quelle del­
l’Assessore alla pubblica istruzione. Le se­
parazioni e, peggio, i contrasti nuocciono a  Ro­
ma e a Palermo, cioè nuocciono al Paese. Bi­
sogna farla finita con queste divergenze co­
stanti, che non servono a nessuno e fanno male 
a tu tti. Questo è il problema che sorge ad ogni 
passo e per ogni nostra iniziativa. Ma va, sot­
tolineato ancora un fatto essenziale, se voglia­
mo che l’educazione sia una cosa vera, concre­
ta, efficace e non sia soltanto, come spesse 
volte accade ed altre volte ho denunciato, un 
modo per dare titoli a diplomati disoccupati, 
che, attraverso l’insegnamento in questo tipo 
di scuole, cercano di acquistare titoli per otte­
nere più tardi, attraverso un curriculum  fatto 
di pene e di stenti, un posto di ruolo.

Questa è la verità. Non è con questi piccoli 
provvedimenti che possiamo utilm ente lottare 
contro il nostro analfabetismo. Ci vogliono in­
tese vere e costanti tra  il Governo centrale e 
il Governo regionale, tra  l’Assessore alla pub­

blica istruzione e il M inistro alla pubblica 
istruzione; e, se i mezzi finanziari non sono 
idonei, invece di istituire 600 corsi di scuole 
popolari se ne istituiscano 300, facendo, però, 
in modo che i m aestri elem entari siano bene 
assistiti, tra tta ti e pagati.

BOSCO, relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà..

BOSCO, relatore. Signor Presidente, a tito­
lo personale io mi perm etto di sollecitare lo 
Assessore alla pubblica istruzione di infor­
m arm i circa l ’azione che egli intende svolgere 
nei riguardi di alcuni provveditorati agli studi 
i quali hanno escluso l’Istituto nazionale con­
federale di assistenza dalla gestione dei corsi 
di scuole popolari. Ripeto, come ha detto lo 
onorevole Cuffaro, che questo non è un istitu­
to politico, è un istituto di assistenza, il quale, 
come tu tti gli altri, ha diritto allo stesso tra t­
tamento.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Non è questa la sede per tra t­
tare tale argomento; noi per ora ci occupiamo 
deH’apprcvazione della legge.

BOSCO, relatore. Ma la legge deve avere la 
sua giusta applicazione; se facciamo una legge 
e non viene applicata non faremo una legge, 
ma avremo perduto del tempo.

CACOPARDO. Il Governo deve decidersi 
per un maggior stanziamento o per una ridu­
zione delle scuole.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Si tra t­
ta dì provvedere a carico del corrente eserci­
zio 1950-51 e noi qui provvediamo nei limiti 
e nei term ini previsti dalla legislazione vigen­
te, previsti, cioè, dal decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 17 novembre 
1947, numero 1599, il quale stabilisce le mo­
dalità di istituzione di questi corsi e gli oneri 
che ne derivano. Un aumento di stanziamen- 
'to non è possibile in questa sede e nel modo 
suggerito, perchè attualm ente dobbiamo man­
tenerci nei limiti della legislazione vigente, 
che potrà essere eventualm ente modificata 
in sede diversa. Legislazione che non pos­
siamo modificare qui incidentalmente a prò-
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posilo di una norma che riguarda la m ateria 
finanziaria, che, fra  l’altro sarebbe persino in 
contrasto con le norme già votate, perchè ab­
biamo già richiam ato all’articolo 1 le disposi­
zioni di legge che si applicano e non potrem ­
mo modificarle a proposito degli stanziamenti.

Per sopperire ad una spesa bisogna indicare 
i mezzi con cui vi si deve far fronte ed un 
emendamento di carattere finanziario dovreb­
be passare prim a aH’esame della Commissio­
ne per la finanza. Tutto questo implica remore; 
valutino i colleghi le conseguenze del ritardo.

A nome del Governo non posso aderire ad 
un emendamento che prevede un onere finan­
ziario e che sia presentato in questa sede ed 
in forma tra  l ’altro proceduralm ente irricevi- 
bile.

D’ANTONI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D’ANTONI. L ’Assessore alle finanze, facen­
do riferim ento alla legge, ci ha richiamato al 
dovere di indicare la fonte da cui prelevare 
le somme per la nuova maggiore spesa. Io 
debbo accettare queste dure ma logiche e ne­
cessarie parole dell’Assessore; ma aspetto una 
assicurazione ed un impegno da parte dello 
Assessore alla pubblica istruzione, perchè le 
mie parole, che spero abbiano già avuto un ’eco 
nell’animo dell’Assemblea, non cadano nel va­
no. Qui non facciamo esercitazioni di parole; 
le parole sono cose preziose e sono preziose 
quando producono un effetto.

Aspetto — dicevo — dall’Assessore alla pub­
blica istruzione, perchè io possa votare tran ­
quillamente questa legge, una parola di acco­
glimento del mio pensiero, aspetto che egli ci 
dica qual’è la politica e l’indirizzo che il Go­
verno intende seguire, chiarendo che, se oggi 
esso è costretto a seguire modestamente (e 
questo avverbio è un eufemismo) la falsariga 
del (Governo centrale, ha però, il dovere di 
accogliere i motivi, che hanno provocato il 
nostro intervento e la nostra segnalazione.

PRESIDENTE. Comunico che gli onorevoli 
Caltabiano, Cacopardo, D’Antoni, Marchese 
Arduino e Bosco hanno presentato il seguente 
emendamento:

aumentare da: « lire 50.000.000 » a : « lire 
100.000.000 » il fondo di cui all'articolo 3.

MONTEMAGNO, Presidente della Commis­
sione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MONTEMAGNO, Presidente della Commis­
sione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
mi pare che sul disegno di legge relativo alla 
istituzione di 600 corsi di scuole popolari si 
voglia im piantare una discussione che non 
trova risonanza dal punto di vista tecnico. I 
corsi popolari non sono delle scuole stabili, 
non sono delle scuole inquadrate in un orga­
nico che dia veram ente sicuro affidamento. I 
corsi popolari sono stati istituiti dopo la guer­
ra, nel 1947, dal M inistero della pubblica 
istruzione. La Regione siciliana ha aumentato, 
con tu tte  le , sue possibilità di bilancio, il nu­
mero dei .corsi delle scuole popolari. Infatti, 
quest’anno il M inistero per la pubblica istru ­
zione ha istituito 1590 corsi popolari e la Re­
gione siciliana ne ha istituito altri 600 a ca­
rico del suo bilancio.

I corsi delle scuole popolari non hanno il 
programma di tu tte  le altre scuole sia per 
quanto concerne l ’orario di insegnamento, sia 
per quanto concerne la durata dell’insegna­
mento, sia per quanto concerne l’inìzio ed il 
term ine dell’anno scolastico; solo in questa 
ipotesi, sarebbero state giuste le osservazioni 
dell’onorevole Caltabiano per quanto riguarda 
la rem unerazione data agli insegnanti. Comun­
que, la Regione siciliana non può corrisponde­
re agli insegnanti in Sicilia un emolumento 
diverso da quello che corrisponde lo Stato.

CALTABIANO. Non può corrisponderlo in­
feriore, ma superiore sì.

MONTEMAGNO, Presidente della Commis­
sione. L’emolumento che corrisponde lo Stato 
sì basa su elementi tecnici incontrovertìbili, 
in relazione al numero delle ore di insegna­
mento settim anale che ogni insegnante fa, 
non in relazione alla durata dell’anno scola­
stico. Anche gli incaricati delle scuole medie 
vengono pagati in base al numero delle ore 
che compiono. Quindi non c'è da allarmarsi 
relativam ente allo stipendio. Lei, mi scusi 
onorevole Caltabiano, piuttosto di preoccu­
parsi delle scuole popolari, che piu o meno 
cercano di combattere l’analfabetismo, perchè 
non si preoccupa dei corsi delle scuole rurali, 
delle scuole professionali? Allora potrà com­
battere più vivamente l’analfabetismo. Per 
quanto, concerne i corsi delle scuole popolari, 
debbo dire che l’Assessorato per la pubblica
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istruzione ha fatto il massimo sforzo, per 
cercare di integrare l’opera dello Stato. Per 
cui la Commissione, che ha approfondito il 
problema, non ha nulla da dire, non solo, ma' 
non accetta neppure che si possa, così su due 
piedi, improvvisamente im piantare una di­
scussione.

CALTABIANO. Chiedo di parlare per dare 
ragione del mio emendamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CALTABIANO. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, sono ben convinto che i corsi di 
scuole popolari non sono una scuola elem en­
tare ordinaria; so bene che si tra tta  di fare 
due ore o due ore mezzo di insegnamento se­
rale, ma intanto bisognerà farlo tu tte  le sere 
per cinque mesi, sicché noi dovremmo avere 
un maestro per cinque mesi obbligato tu tte  le 
sere a svolgere il suo insegnamento, anche per 
due ore e mezzo, in  tu tti i giorni della setti­
mana. Io non riesco a comprendere come 
possano questi corsi funzionare bene e in mo­
do sicuro, se non si corrisponda all’insegnante 
una retribuzione non dico equa ma perlomeno 
correlativa.

GOLOSI. E soldi non né danno. .

CALTABIANO. Questo è un altro discorso 
su cui potrà dare chiarim enti lei. Ammetto 
che ci siano disponìbili soltanto 82mila lire 
per ogni corso. L ’Assessore mi ricorda che con 
tale somma si deve sopperire alle spese gene­
rali di assistenza, e credo anche ad altre spese, 
e poi allo stipendio dell’insegnante, che non 
possiamo, però, chiam are stipendio. Io ritengo 
che gli onorevoli colleghi sono ben persuasi 
che 82mila lire per ogni corso sono sufficien­
ti. Fra l’altro posso ricordare che un maestro 
ha dovuto personalmente acquistare una lam ­
padina elettrica, per sostituirla ad un ’altra che 
si era fulminata.....

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Il municipio ha l’obbligo di 
provvedere.

CALTABIANO. ...e, quando l’insegnante è 
stato esonerato dall’incarico, il direttore della 
scuola, invece di provvedere a pagare la lam ­
padina elettrica, ha detto all’insegnante di ri­
prendersela.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Queste sono piccole miserie 
umane.

CALTABIANO. Ma su questa miseria non 
bisogna stabilire un ’altra  miseria. Ritengo che 
lo stanziam ento fatto sia insufficiente, e non 
trovo che rìncrem ento  di 50milioni sia cosa 
tale da sgomentare l ’Assessore alle finanze. 
Pertan to  insisto nel mio emendamento che è 
stato sottoscritto anche da a ltri deputati.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Vorrei far rilevare che, quan­
do noi aumentiam o il finanziamento da 50 a 
100 milioni, abbiamo risolto una parte del 
problema; cioè a dire saremo in condizione di ’ 
istituire invece di 600 corsi, 1200 corsi.

CALTABIANO. No, noi chiediamo che sia­
no istituiti 600 corsi, m a che gli insegnanti 
siano retribu iti meglio.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Allora bisogna fare un ’altra 
legge, perchè a questo non può provvedere la 
legge che stiamo, discutendo.

CALTABIANO. Non si può defraudare la 
mercede dei lavoratori, siano essi del braccio 
o del pensiero, questo è un comandamento di 
Dio.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Noi dovremmo fare un’altra 
legge con la quale dovremmo aum entare gli 
emolumenti da corrispondere agli insegnanti; 
ma ci troverem mo nella circostanza che lo 
Stato verrebbe a corrispondere un emolumen­
to inferiore a quello che corrisponderebbe la 
Regione. Tutto questo porterà ad un subbuglio 
per cui nessun insegnante accetterà l’inca­
rico presso i corsi istituiti dallo Stato in quan­
to vorrebbe andare ad insegnare nei corsi isti­
tuiti-dalia Regione. Se a questo vogliamo ar­
rivare arriviamoci, a meno che non si voglia 
un correttivo, integrando l’emolumento che dà 
lo Stato con fondi del nostro bilancio. Tutto 
questo è un problema che va esaminato a fon­
do, che potrà essere esaminato dall’Assemblea 
anche con un progetto che potrà venire su ini­
ziativa parlam entare. Oggi dobbiamo discu­
tere sulla istituzione di questi 600 corsi di 
scuole popolari e dobbiamo o meno approvar­
la. Questo è il problema di oggi.

PRESIDENTE. Debbo ricordare all’Assem­
blea che l’ultimo comma dell’articolo 81 del­
la Costituzione della Repubblica stabilisce:
« Ogni altra legge che importa nuove e mag­
giori spese, deve indicare i mezzi per farvi

li
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fronte ». Noi possiamo stabilire anche Una 
spesa di cento milioni o di un miliardo, ma 
dobbiamo indicare i mezzi per farvi fronte.

STABILE. Einaudi ha annullato dei provve­
dimenti legislativi per questo.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica'istruzione. Quando si aum enta lo stan­
ziamento possiamo aum entare il numero dei 
corsi non gli emolumenti agli insegnanti,

BOSCO, relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BOSCO, relatore. Signor Presidente, per 
chiarire quanto ho detto nel mio intervento, 
voglio precisare che, quando chiedo di aumen­
tare il fondo, non è per aum entare di pari pas­
so gli stipendi degli insegnanti. Ciò sarebbe 
una cosa ottima, ma non è possibile, perchè 
noi avremmo due tipi di scuola; un tipo ge­
stito dallo Stato, i cui insegnanti percepireb­
bero uno stipendio X, e un tipo gestito dalla 
Regione i cui insegnanti percepirebbero uno 
stipendio X +  Y. Io ho chiesto di esaminare 
la possibilità che si aumenti il fondo stanzia­
to, proprio per aum entare il numero di cor­
si delle scuole popolari. Noi dobbiamo venire 
incontro alle numerose richieste degli inse­
gnanti ed alle numerosissime richieste degli 
alunni analfabeti. Questo è lo scopo del mio 
intervento.

PRESIDENTE. Onorevole Caltabiano, insi­
ste nel suo emendamento?

CALTABIANO. Sì.

CACOPARDO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CACOPARDO. L’argomento è nella sua so­
stanza importante, perchè è senza dubbio a r­
gomento im portante stabilire se, con determ i­
nati mezzi, si può . raggiungere il fine che si 
prefigge una determ inata iniziativa legislativa, 
e in questo caso non si tra tta  soltanto di isti­
tuire dei corsi di scuole popolari, ma anche di 
predisporre il modo come questi corsi possano 
raggiungere il loro obiettivo. Tutti siamo con­
vinti che, per la deficienza dei mezzi stanziati, 
questo fine non si può raggiungere. Siccome, 
purtroppo, si è votato l’articolo 1, il quale pre­
vede il numero dei corsi che bisogna istituire 
e che non è possibile ridurre, la questione re­
sta concentrata sullo stanziamento; pertanto,

l ’osservazione fatta dal Presidente mi suggeri­
sce di proporre che venga inviato l’emenda­
mento, proposto dall’onorevole Caltabiano ed 
altri, alla Commissione per la finanza affin­
chè dia il suo parere.

ARDIZZONE. E ’ urgente, non è possibile 
attendere il parere della Commissione per la 
finanza.

PRESIDENTE. L ’urgenza dipende dal fatto 
che i corsi sono in atto aperti e si dovrebbero 
chiudere se noi ritardiam o l’approvazione 
della legge.

CACOPARDO. La Commissione per la fi­
nanza si potrebbe pronunziare in un tempo 
breve, non tra  un anno, al fine di stabilire una 
diversa impostazione del finanziamento.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Non possiamo aum entare gli 
emolumenti, perchè ci troviamo di fronte an­
che ai corsi istituiti dallo Stato.

CACOPARDO. E che cosa vuol dire que­
sto? Questo è un concetto al quale mi rifiuto 
di aderire. Noi vogliamo che i corsi di scuole 
popolari debbano funzionare; se è assodato 
che quelli istituiti dallo Stato non possono 
funzionare, ciò non implica che anche quelli 
da noi istituiti debbano essere nella medesi­
ma condizione.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Le scuole funzionano benis­
simo, con la soddisfazione degli insegnanti e 
degli scolari.

CACOPARDO. Ma questo plebiscito degli 
insegnanti e degli scolari noi non lo conoscia­
mo, lo conosce lei soltanto; noi giudichiamo 
sulla obiettività della materia. Questi plebi­
sciti a noi non sono giunti, non ne abbiamo 
cognizione.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Gli insegnanti ricevono uno 
stipendio di 15mila lire al mese.

PRESIDENTE. Poiché con questo emenda­
mento si richiede l ’aumento da 50 a lOOmilio- 
ni, dovrebbero essere indicati dai proponenti 
i mezzi, con cui far fronte alla maggiore spe­
sa. Faccio, osservare che se-non si indica qua­
l e  la fonte, la legge potrebbe essere impu­
gnata.

AUSIELLO. Signor Presidente, per bau-
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mento dello stanziam ento dovrebbe essere 
sentita la Commissione per la finanza.

BONGIORNO. Senza il parere della Com­
missione per la finanza come si provvede?

CACOPARDO. Propongo la sospensiva.

PRESIDENTE. La proposta di sospensiva 
durante la discussione dev’essere presentata 
a norma di regolamento.

ARDIZZONE. Votiamo.

ADAMO DOMENICO. Le scuole già fun­
zionano.

FRANCHINA. Ma che significa che fun­
zionano? I m aestri muoiono di fame!

ADAMO DOMENICO. Questa è un ’altra 
questione.

BONGIORNO. Ma l’onorevole Cacopardo 
perchè non ha fatto questa osservazione alla 
Commissione per la finanza?

PRESIDENTE.. Pongo ai voti l’em endamen­
to Caltabiano ed altri.

(Dopo prova e controprova è approvato)

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Desidero sapere con questi j 
maggiori fondi che l ’Assemblea ha approvato 
che cosa si deve fare.

FRANCHINA. A um entare gli stipendi.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Non possiamo aum entare gli 
stipendi con questa legge, bisogna provveder­
vi con apposita legge.

RESTIVO, Presidente della Regione. 'Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RESTIVO, Presidente della Regione. Cre­
do che l’agitazione che ha accompagnato la 
votazione ora svoltasi tradisca il significato 
effettivo de! voto che è stato dato, ed intendo 
fare una dichiarazione per quanto attiene alla 
posizione assunta dal Governo in questo cam­
po. Non si tra tta  evidentem ente di uno slan­
cio verso maggiori retribuzioni da una parte e 
di una impostazione, invece, avara dall’altra. 
Se così fosse, noi non svolgeremmo una fun­
zione legislativa, ma faremmo una nobile 
gara di carità, che potrà soddisfare l’animo 
nobile dell’amico Caltabiano; essa, però, tra ­

dotta nella realtà  degli a tti concreti che 
dobbiamo venire compiendo, potrebbe, sotto 
un certo riflesso, a p p a rire . come uno stru­
mento vivo in una luce di aspirazioni ideali, 
ma, sul terreno delle cose effettive, uno stru­
mento non adatto a conseguire veram ente i 
risu ltati che ci proponiamo.

Quale è stata la preoccupazione prospettata 
dall’Assessore La Loggia prim a ancora che si 
procedesse alla votazione ? Che con questa 
votazione, in una m ateria in cui le competen­
ze statale e regionale non appaiono chiara­
mente dem arcate ed in cui, comunque, vi pos­
sono essere interpretazioni diverse, si venisse 
ad in terferire  in un campo che si presta a va­
lutazioni contrastanti con gli interessi reali 
della Regione siciliana.

Per quanto abbiamo soltanto sottolineato la 
opportunità che il problema fosse, in corri­
spondenza al nostro regolamento, sottoposto 
all’esame della Commissione per la finanza. 
Con ciò intendevamo anche attribu ire alla 
Commissione per la finanza una deliberazione 
circa la fonte da .cui tra rre  la somma neces­
saria per far fronte a questo impegno, secon­
do un principio, che è inserito nella nostra 
Costituzione, e che, se anche non si riflette 
form alm ente nella nostra vita di Assemblea e 
nell’attiv ità  legislativa, tu ttav ia ha una certa 
importanza di ordine etico, costituisce una di­
rettiva a cui noi, se proprio non siamo giuri­
dicamente costretti ad uniformarci, è bene 
che politicamente facciamo in un certo senso 
riferimento. Intendevamo, infine, che la Com­
missione per la finanza procedesse ad un esa­
me di questi aspetti di competenza regionale 
e di competenza statale in m ateria di oneri 
nel campo della scuola.

Qui non si tra tta , ripeto, soltanto di riven­
dicare delle competenze, ma anche di vedere 
come far fronte a queste competenze. Si tra t­
ta di competenze che non attengono al solo 
problema dei corsi di scuola popolare, ma in­
vestono tu tto  il campo scolastico. In questo 
campo la nostra attiv ità  e la nostra competen­
za legislativa è ampia, e in un certo senso per 
quanto riguarda la scuola elem entare è esclu­
siva; ma, sotto una considerazione di caratte­
re finanziario è necessario vedere come que­
sta competenza esclusiva si rifletta nel cam­
po degli oneri e sulla stabilità dell’equilibrio 
del nostro bilancio.

Non si tra tta  di questione di poco momen­
to, ma di una questione grave e complessa.
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Non si tra tta  di im postarla nel senso di una 
giusta considerazione di quello che è il lavo­
ro più alto e più nobile che da parte  di cate­
gorie di professionisti si possa svolgere, cioè 
il lavoro dedito a ll’educazione, perchè a ltri­
m enti non si comprenderebbe il voto con­
trario  nostro o di qualunque componente di 
questa Assemblea. Si tra tta , invece, di pon­
derare determ inati aspetti, i quali potrebbero 
portare delle conseguenze che noi non ab­
biamo in questo momento esattam ente valu­
tato.

Qualcuno può dire: ma queste preoccupa­
zioni potranno essere subito fugate come 
dall’arrivo di un bel raggio di sole in un mare 
di nubi. Io non escludo che queste preoccupa­
zioni possano anche essere completamente in­
sussistenti e mi auguro che, attraverso una 
deliberazione dell’organo a cui la nostra As­
semblea affida questo esame, si possa arrivare 
ad un trattam ento economico rispondente a 
quei principii di equità a cui si sono richiam ati 
l’onorevole Caltabiano ed altri deputati com­
ponenti di questa Assemblea; ma vorrei che 
questo nascesse sulla base di una esatta con­
siderazione di tu tto  il problema e dei suoi ri­
flessi finanziari. 1

Per queste considerazioni devo insistere 
sulla proposta fatta dall’onorevole La Loggia 
la quale, peraltro, non è affatto superata, per­
chè, una volta stanziata la somma, bisogna 
che la Commissione per la finanza dica da 
quale capitolo del bilancio deve attingersi ; 
questa deliberazione si rende, da un punto di 
vista formale, strettam ente necessaria. Non 
credo, quindi, che ci sia in questo campo una 
potestà discrezionale dell’Assemblea perchè 
al riguardo c’è una impostazione rigorosamen­
te precisa fissata dal nostro regolamento che 
è la legge prim a della nostra attività legi­
slativa.

MONTALBANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MONTALBANO. Noi non siamo contrari a 
quello che ha detto il Presidente della Re­
gione, ma, se non sbaglio, c’è un equivoco; 
poco fa è stata fatta la richiesta di sospen­
siva per il rinvio alla Commissione per la 
finanza del disegno di legge.

CACOPARDO. Fu fatta da me.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Prim a 
fu fatta  da me.

MONTALBANO. Se non sbaglio l ’Assessore 
alla pubblica istruzione si è dichiarato con­
trario.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Ho det­
to che l ’emendamento Caltabiano ed altri do­
veva essere mandato alla Commissione per 
la finanza, la quale doveva indicare i fondi 
con cui si doveva provvedere.

MONTALBANO. Io ho compreso che l’As­
sessore alla pubblica istruzione fosse con­
trario, ma la proposta non fu messa in vota­
zione dal Presidente, m entre c’era la richie­
sta formale.

AUSIELLO. Non fu messa in votazione.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Men­
tre  c’era la richiesta formale.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. Ma ci sono di­
saccordi sull’impiego dei fondi: alcuni dico­
no di destinarli all’aumento dei corsi, altri 
all’aumento degli emolumenti.

MONTALBANO. Ritengo che bisognerebbe 
rim andare il disegno di legge alla Commis­
sione per la finanza.

PRESIDENTE. Alcuni credono che l’au­
mento dello stanziamento debba riferirsi al 
numero dei corsi, a ltri a ll’aumento degli as­
segni. E’ nato un equivoco.

CACOPARDO. Il rinvio alla Commissione 
per la finanza è un ’esigenza obiettiva per lo 
esame dell’emendamento.

D ’ANTONI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D ’ANTONI. L ’onorevole. Presidente della 
Regione ci ha invitati ad avere il senso ef­
fettuale delle cose e noi dobbiamo dichiarare 
che il nostro intervento m irava proprio a r i­
levare un aspetto negativo di quella che è, in 
qualche settore, la politica scolastica elemen­
tare in Sicilia, sulla falsariga della politica 
generale dello Stato. Questo" è il concetto. Il 
problema dell aumento dei 1 emolumenlo è un 
elemento integratore di questa esigenza, in 
quanto abbiamo osservato che un maestro 
elementare, impegnato, come deve essere im­
pegnato, ad assolvere il suo dovere con quella 
mercede, non si sente legato moralmente ad 
adempiere scrupolosamente e compiutamente 
il suo dovere. E la nostra esperienza e la
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nostra conoscenza ci dice che questo tipo 
di scuola (ecco l ’ergo, Presidente Restivo) 
non corrisponde al nostro intendim ento, nè 
al pensiero del legislatore. P er questi motivi, 
si è avvertita la necessità di modificare que­
sto indirizzo. E' se l'amico Romano al mio 
secondo intervento avesse risposto con ' una 
più chiara è precisa dichiarazione, forse 
non sarebbe stato presentato 1’eriiendamento. 
Il silenzio non giova, qui in Assemblea: 
parlar troppo nuoce, ma il tacere troppo 
è un altro danno. Era necessaria una di­
chiarazione: nel senso che la tesi giusta che 
era avvertita da questa Assemblea fosse fatta, 
propria dall'amico Romano. Egli non l ’ha fa t­
to ed ha lasciato nelPanimo nostro una so­
spensione ed una incertezza, che spiega la 
reazione dell’emendamento. Questa è la realtà.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Io ho detto che se si vuole 
aum entare l ’emolumento bisogna fare un ’al­
tra  legge.

D’ANTONI. Chiedo che si sospenda la di­
scussione delia legge.

BONGIORNO. Queste dichiarazioni sono 
gravi. Si riconosce la necessità, m a j poiché 
l’Assessore non ha aperto bocca non si va 
avanti.

D’ANTONI. Non perchè l’Assessore non si 
sia pronunciato. C’è una esigenza politica, noi 
esprimiamo il nostro pensiero e non facciamo 
chiacchiere, nè manifestazioni di sentimento.

BONGIORNO. Sono d’accordo per il senti­
mento. Ma qui si tra tta  d’altro.

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione. Debbo dire a nome della Commis­
sione che qui siamo fuori strada, perchè la 
questione relativa al compenso da dare agli 
insegnanti dovrebbe essere m ateria di un 
altro apposito disegno di legge. Qui l’Assem­
blea è chiamata a deliberare se si possono 
istituire 600 corsi di scuole popolari ad inte­
grazione di quelle dello Stato. Quindi, i col­
leghi che si preoccupano giustamente, dello 
stipendio, del compenso da dare all’insegnante 
dei corsi, dovrebbero prendere l’iniziativa di 
presentare un apposito disegno di legge con­
cernente il compenso da dare agli insegnanti

dei corsi di scuole popolari. Soltanto così po: 
Iremmo affrontare e risolvere il problema. 
Ma oggi dobbiamo deliberare sul disegno di 
legge relativo alla istituzione dei 600 corsi 
di scuole popolari. Questo è il pensiero della 
Commissione.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Ono­
revole Presidente, onorevoli colleghi, in so­
stanza, la situazione sì può sintetizzare nei 
term ini seguenti: noi abbiamo approvato l’ar­
ticolo 1 di questo disegno di legge nel quale 
richiamiamo una legislazione vigente, che pre­
vede la m isura dei compensi da corrisponder­
si agli insegnanti per le scuole di cui tra ttia ­
mo. Poi abbiamo votato un emendamento, che 
avrebbe dovuto essere esaminato dalla Com­
missione per la finanza, con il quale sì aumen­
terebbe lo stanziam ento disponibile per lo 
obietto dì questo disegno di legge. Ora è, chia­
ro che queste due cose sono in contrasto, per­
chè aum entare lo stanziamento senza dare la 
possibilità di corrispondere quel tale maggio­
re compenso, in vista del quale si aumenta 
la somma a disposizione dell’Assessorato, mi 
pare sia un non senso. Di guisa che, a questo 
punto, mi sembra non ci sia a ltra  soluzione 
che di rinviare il disegno di legge alla Com­
missione per la finanza ed alla Commissione 
per la pubblica istruzione, perchè, in ordine 
al problema che adesso è venuto in discus­
sione dinanzi a ll’Assemblea, provvedano agli 
opportuni emendamenti e correzioni di que­
sto disegno di legge con gli stanziam enti che 
eventualm ente siano richiesti, per poi risotto­
porlo all’Assemblea. Non.vedo che vi sia altra 
via d’uscita. Peraltro, chiedo che il regola­
mento non consenta di passare alla votazione 
di un disegno di legge al quale è già stato 
apportato un emendamento che importa nuo­
vi oneri finanziari e che non è stato sottopo­
sto alla Commissione per la finanza.

Chiedo, quindi, che sia ammessa ai voti la 
mia proposta di rinviare il disegno di legge 
alla Commissione per la finanza ed alla Com­
missione per la pubblica istruzione.

PRESIDENTE. Metto ai voti la p ro p o s ta  
dell’onorevole La Loggia.

(E’ approvata)
Il disegno di legge sarà rinviato alle Com- 

j missioni.
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Inversione dell’ordine del giorno

RESTIVO, Presidente della Regione. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RESTIVO, Presidente della Regione. P ro­
pongo che siano discussi con precedenza i 
seguenti disegni di legge:

« Ratifica del decreto legislativo presiden­
ziale 26 giugno 1950, numero 26, concernente 
l’istituzione di borse di perfezionamento per 
i periti industriali della Regione siciliana » 
(442);

« Ratifica del decreto legislativo presiden­
ziale 14 marzo 1950, num ero 8, concernente 
l’organico provvisorio dell’Azienda foreste 
demaniali della Regione siciliana » (398);

« Ratifica del decreto legislativo presiden­
ziale 30 ottobre 1948, num ero 26, riguardante 
le norme provvisorie sul trattam ento  econo­
mico dei membri del Consiglio di giustizia 
am m inistrativa della Regione siciliana » 
(201-404).

PRESIDENTE. Se non sorgono osservazio­
ni, la proposta è approvata.

Discussione del disegno di legge: « Ratifica del 
decreto legislativo presidenziale 26 giugno 
1950, n. 26, concernente istituzione di borse di 
perfezionam ento  per i periti industria li della 
Regione Siciliana. » (442)

PRESIDENTE. In seguito alla deliberazione 
testé adottata dall’Assemblea, si proceda alla 
discussione del disegno di legge: « Ratifica 
del decreto legislativo presidenziale, 26 giu­
gno 1950, numero 26, concernente istituzione 
di borse di perfezionamento per i periti indu­
striali della Regione siciliana. »

Dichiaro aperta la discussione generale.
Non avendo alcuno chiesto di parlare, di­

chiaro chiusa la discussione generale e metto 
aj. voti il passaggio alla discussione degli 
articoli,

(E’ approvato)

Do lettura dei singoli articoli del disegno 
di legge.

Art. 1

« E’ ratificato il decreto legislativo presiden­
ziale 26 giugno 1950, numero 26, concernente

istituzione di borse di perfezionamento per i 
periti industriali della Regione siciliana. ».

(E ’ approvato)

A r t  2.

« La presente legge sarà pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana.»

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osser­
varla e di farla osservare come legge della 
Regione. »

(E’ approvato)

V otazione segreta.

PRESIDENTE. Si proceda alla votazione 
segreta del disegno di legge testé discusso 
nel suo complesso.

Chiarisco il significato del voto: pallina 
bianca, favorevole; pallina nera, contrario.

(Segue la votazione)

Dichiaro chiusa la votazione. Prego i de­
putati segretari di procedere alla numerazione 
dei voti.

(I deputati segretari numerano i voti) 

R isultato  della votazione.

PRESIDENTE. Comunico all’Assemblea il 
risultato della votazione segreta:

Votanti . . . . . . . . 47
F av o rev o li.............................. 46
Contrari . . . . . . . . 1

(L ’Assemblea approva)

Hanno preso parte alla, votazione: Ada­
mo Domenico - Adamo Ignazio. - Ajello - 
Ardìzzone - Ausiello - Barbera Luciano - 
Beneventano - Bianco - Bongiorno Borsel­
lino Castellana - Bosco - Cacopardo - C aia- 
biano - Castorìna - Coiosì - Cuft’aro - D'An­
gelo - D'Antoni - Di Martino - Drago - F er­
rara - Franchina - Gallo Luigi - Germana - 
Giovenco - Gugino - La Loggia - Landolina - 
Lo Manto - Lo Presti - M ajorana - Marchese 
Arduino - Mare Gina - Marino - Milazzo - 
Mondello - Montalbano - Montemagno - Na­
poli - Nicastro - Petra tta  - Ramirez - Ricca -
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Romano Giuseppe - Romano Fedele - Russo - 
S tarrabba di Giardinelìi - Taormina - Ver­
done i Paola.

Sui lavori dell'Assemblea.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Ono­
revole Presidente, onorevoli colleglli, in con­
siderazione della fatica non comune cui ci 
siamo sottoposti questa notte — la seduta è 
stata tolta alle 4,45 antim eridiane —, in con­
siderazione del fatto che m olti onorevoli col­
leglli hanno m anifestato il desiderio di rien­
tra re  nelle loro sedi per un brevissimo, ma, 
possiamo dire, m eritato riposo, vorrei che si 
sottoponesse all’Assemblea la mia proposta 
di sospendere la sessione e rinviarla al 4 di­
cembre prossimo.

A questo proposito, onorevole Presidente, 
richiamandomi proprio alla fatica a cui ci 
siamo sottoposti, penserei — e credo con ciò 
d’in terpretare il pensiero di tu tti  i deputati e 
di noi, membri del Governo —- che debba 
essere tribu tato  un elogio particolare ai fun­
zionari delPAssemblea che ci hanno assisti­
to durante questo lavoro faticoso,, lungo, 
difficile, che ha richiesto a tu tti una no­
tevole fatica.

CALTABIANO. L’elogio deve essere rivol­
to anche agli stenografi, che si sono prodigati 
senza risparmio.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Com­
presi gli stenografi.

PRESIDENTE. D urante lo svolgimento 
dei lavori mi seno occupato più volte del 
contributo dato dai nostri funzionari, contri­
buto che è stato veram ente meraviglioso. Mi 
associo pertanto a quanto ha detto l’onorevole 
La Loggia.

GERMANA’, Assessore delegato alla boni­
fica ed alle foreste. Onorevole Presidente, 
parlo come deputato e non come membro del 
Governo, per rilevare che saremmo estrema- 
mente ingiusti se non ricordassimo oggi, nella

occasione che ci si porge, l ’opera veram ente 
instancabile del Presidente dell’Assemblea, 
che, con il suo senno, con la sua alta esperien­
za e con il suo prestigio, ha saputo portare a 
term ine i lavori dell’Assemblea per quanto 
attiene particolarm ente alla riform a agraria. 
(Applausi)

Analogo tributo  di lode va fatto al P resi­
dente della Regione nonché all’onorevole La 
Loggia, non come mem bro del Governo ma 
come deputato, in quanto penso che molte 
questioni siano state superate appunto per le 
v irtù  m ediatrici dell’onorevole La Loggia; ma 
questo tributo  va dato a tu tti gli onorevoli 
colleghi dell’Assemblea per avere contribuito 
a ll’emanazione della legge di riform a agraria. 
Un particolare ricordo ed un tribu to  va allo 
onorevole Milazzo, che è stato il più fervido 
anim atore, in sede di Governo ed in sede di 
Assemblea, del progetto, che è stato l’ideato­
re ed il costruttore di questa legge. A lui il 
mio personale plauso ed anche quello, penso, 
di tu tta  l’Assemblea.

PRESIDENTE. Ringrazio l’onorevole Ger­
mana e tu tta  l’Assemblea. Io ho fatto il mio 
dovere; tenevo particolarm ente a che la di­
scussione sulla riform a agraria conseguisse 
un risultato pratico e reale.

In vero temevo tanto per le sorti della no­
stra Autonomia se non si fosse riuscito a por­
tare a compimento quésta legge, che è la più 
im portante della nostra attività. Se questo di­
segno di legge fosse dovuto andare in fumo, 
noi veram ente avremmo dovuto ram m ari­
carci.

Dobbiamo invece compiacerci del lavoro 
fatto da questa Assemblea in tale occasione. 
Tutti i deputati, di qualsiasi settore, hanno 
contribuito ed io, non soltanto al Governo, 
ma anche ai deputati dell’estrem a sinistra 
che hanno veram ente portato un contributo 
di primissimo ordine (e questo veram ente bi­
sogna riconoscerlo), debbo rivolgere il mio 
plauso.

Ci sono stati dei colleghi che,, con il loro 
intervento quotidiano, hanno veram ente con­
corso a ferm are questa legge, che deve esse­
re veram ente apprezzata dai contadini della 
Sicilia. L ’elogio va fatto specialmente a que­
sto gruppo, ma si estende apche agli altri 
gruppi perchè tu tti, senza distinzione, hanno 
apportato la loro migliore collaborazione nel 
desiderio di giungere a qualche cosa di con­
creto e di venire incontro alle aspirazioni dei
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nostri contadini. I contadini apprezzeranno 
l’opera nostra e la Sicilia deve essere grata 
all’Assemblea che, nella sua prim a legisla­
tura, ha saputo portare a compimento ima 
legge così im portante.

Adesso tocca a noi difendere questa legge. 
Speriamo che non sia impugnata, ma, se lo 
fosse, spetterebbe a noi difenderla a qualun­
que costo..E’ una legge dell’Assemblea, è una 
legge siciliana, ed abbiamo il dovere di a t­
tuarla. (Applausi)

MAJORANA. Chiedo dì parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAJORANA. Raccomando la distribuzione 
delle relazioni sul bilancio che dovremmo di­
scutere alla riapertura, cioè tra  una settim a­
na. Mi pare evidente che bisogna avere il 
tempo di studiare queste relazioni se dobbia­
mo avere conoscenza di quello che discute­
remo.

NICASTRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PRESIDENTE. Dobbiamo impegnarci in 
un lavoro presso a poco eguale a quello che 
abbiamo affrontato per la riform a agraria. 
Abbiamo due disegni di legge im portantis­
simi da esaminare: il bilancio e la legge elet­
torale.

MAJORANA. Bisognerebbe finire prim a di 
Natale.

PRESIDENTE. Siamo agli sgoccioli della 
legislatura e dobbiamo provvedere. Se non 
facessimo questo, non saremmo degni del 
mandato affidatoci dalla Sicilia. Non essen­
do sorte opposizioni alla proposta dell’onore­
vole La Loggia, rim ane stabilito che le sedu­
te riprenderanno il 4 dicembre.

La seduta è rinviata a lunedì 4 dicembre 
alle ore 18, col seguente ordine del giorno:

1. —• Comunicazioni.

2. — Svolgimento di interrogazioni.

3. — Svolgimento di interpellanze.

4. — Discussione di mozioni.

NICASTRO. In risposta all’osservazione 
dell’onorevole M ajorana debbo far presente 
che molti m em bri della Giunta del bilancio 
sono stati impiegati nella riform a agraria per 
cui non hanno potuto procedere nelle loro 
relazioni. La sospensione servirà a m ettere 
l ’Assemblea in condizione di poter conoscere 
la situazione.

ARDIZZONE. Rinviando al giorno 4 di­
cembre, il lasso di tempo è troppo breve.

La seduta è to lta  alle ore 19,40.
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